
' VS. DISSOCIAZIONI STORICHR lo3 

'Dio ad adornare'd'allora i11 poi' le più belle, gentili, cortesi, sagge 
.e caste donne: che è un omaggio alla marchesana di Mrtntovii, Isa- 
bella dYEste), coi1 lc qual i  si chiude il racconto del sacrificio che 
TsabeIla fa della sua vita per serbar fede a Zerbino; e non intendono 
.che quelle ottave e il YroJiciscel-e che le precede ( a  Vattene in  pace, 
.alma beata ... n) ,  e il raccorito srcsso dclla briacrì bcstialith di Ro- 
dornonte, e, prima di  ciò, la scena semicomica del sariro rot~i i to 
che siede al governo deIIa oriest5 di IsabelIa qua1 pratico nauta I ) ,  

e volentieri (C d i  spirital cibo apparecchia Tosto una mensa son- 
~LIOSR e lauta n ,  e che Rodomontc prende pel collo e lancia nel 
mare tre iniglia discosto, sono tutte rappreset-itazioni e parole in- 
-tonate a produrre l'effetto di fare morire Isabella senza rovesciare 
il  Furioso iiella tragedia con la correlativa catarsi tragica: il Fzt- 
rioso, che ha la generale e perpetua catarsi armonica, ormai da noi 
a sufficienza chiarita. 

Appunro l'operare delIa inateria sentimentale e passionale, no- 
tiostarite e attraverso il supcrumcnto clie se ne compie, il vario co- 
lorito clic da quclia provierie al poema, il carattere d i  un-ianjtii che 
.gli conferisce, ci aveva consigliati a dichiarare, a capo della tiostra 
analisi, che, nel definire I'Ariosto poeta d e l  l 'A rmon ia ,  intende- 
vamo solo additare dove batte l'a C c e  n to  dell'opera sua, ma che egli 
.è poeta del17Armoiiia e insieme di altro, delI'Arnlonia che si svolge 
in un inondo particolare di sentimenti, e, insomma, che l'armonia, 
.dalltAriosto attuata, noli è l'Armonia in  genere, ma è un'ar m o n i a  
a f fa t to  ariostesca, 

VI. 

Si può, da queste ultime parole, pensare quale conto facciamo 
.dei raffronti e giudizi comparativi istituiti dell'Ariosto col Pulci e 
col Boiardo, e magari col Cieco da Ferrara e con tutti gli aItri poeti 
cavallereschi italiani: raffronti e ~iudjzi ,  allargati talvolta ai poeti 
unioristici, come il Folerigo e i l  Ilabelais, o burleschi, i l  Bcrni, il 
Tassoni, il Forteguerri, o ai neocpici, il Tasso e il Camoei~s, o, in- 
fine, al diretto e consapevole ironistn delta cavalleria, i1 Cervan- . 
res. Affatto ammissibile quanto iiaturale è che, formato dai retori 
.C trattatisti i1 genere u poema cavaIleresco'n o poema narrativo 1) 

.o u romanzo », si dispongano serialmente sotto quei cartellini l e  
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104 LUDO\'ICO ARIOSTO 

.v:irie opere, in una sorta di storia artificiale, che non Ita altro ncl 
suo fondo se non Ic vicende di certe forme letterarie astrartc, c l ~ c  
sono realrnc~ite indirizzi e istituti del costume socielc. Ed aItrettanto 
ainmissibilc (anzi p i ì ~  nmrnissibjlc ancora, perchf concerne problemi 
più rilevanti) C che, iiell'inaestigare la progressiva dissoli~zionc 
dell'idcolc cavalleresco nella prima epoca della socicth modcrna, 
si adoperino, tra gli altri documetiti, quelli offcrii drii pocrni ca- 
vnllcrcsclii: come non ha rralascjato di fare, con sobrio accetlno, il 
Salvemini nelfa sua monografia intorno alla dignitb cavalleresca » 

nel comune di Firenze. Ma inammissibile e illegittimo è il giudizio 
cstetico che da codesti raffroiiti si tenta desumere, conferendo la 
palma a questo o quel poeta per avere osservato meglio d'altri il 
« generc » o una  particolare C specie n e <r varieti n dcl genere; 
ovvero per aver meglio rappresentata la cavalleria o I'anticavatleria. 
Che ariche il De Sanctis, nonostante i1 suo sqiiisito senso dell' iiidi- 
vidualith e della poesia, rimanesse talvolta impigliato in questa rete 
sociologica, si spiega con le condizjoni degli studi ai suoi tempi c 
con Je sue orjgini filosoficlie; ma noi? è mcn vero che i giudizi, 
che egli pro1iuilzi0 pcr questa parte, si sviario drilla critica estetica 
vera c propria, e portano con si: i cattivi effetti di  ogni sviamento. 

Dopo questo rifiuto a dar anche noi di piede nella insidiosa 
rctc di Caligoraritc, non avretntno altro da dire con riferimento 
all'Ariosto, perchè, da quei raffronti mal piantati e dagli arbitrari 
giudizi di merito che ne conseguono, il poeta clel Furioso, per il 
favore che l 'ha costantemente accompagnare, i: uscito sempre, sopra 
gli altri tutti, col segno di vittoria incororiato, o per lo meno rion 
vi~i to da niun altro e solo riconoscendo alcun suo pari. Agli iincd- 
doti piuttosto che alla scoria della critica appartengono le preferenze 
date da letterati tedeschi romantici (C in certa guisa rinnovare testè 
i n  Italia dal Panzini) al Boiardo, conle al poera dei grandi sogni eroici, 
sopra l'Ariosto, poeta borghese; o al  Roiasdo stcsso, per avere ineglio 
rappresenrata la forma logica del poema cavalleresco italicino, pre- 
scritta secondo una conibinazione chimica eseguita nel gabinetto fi- 
lologico dell'antiariostesco, sebbene per altri rispetti stimabilissimo 
e benerncrito, prof. l iajna. MU noil è d a  negare che 111 indi\riduale 
bellezza dell'Ariosro ha, nefl'illegittiino raffronto, fatto torto sovente 
e al Roiardo C :i1 Pulci e al Tasso e ad altri poeti; e perciò, senzli 
parlare del Tasso - chc, sebbene tra i suoi din~inutori iielll~isti- 
tuito raffronto annoverasse un Galilei, orniai lia guadrignato la sua 
causa, - iion sari qui inopportuna una rapida occlijata al Pulci e 
al Boiardo, 
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VI. 1')JSSOCIAZlONI STORICHIC IOj 

Guardando nel Pulci il Pulci e non giu 17Ariosto, yoicliè, per 
vedere, non è buon metodo sovrapporre a una fisonomin un'altra 
fisonornju, che cosa si trova? che cosa è i1 Morgmzte? Una bizzarria, 
innanzi rutto, una di quelle opere che hanno occasioiie da iin ca- 
priccio o da una scommessa, e alle quali  percjò l'autore ne si ac- 
cinge coi~veiiie~~ternente preparato dalIe necessarie meditazioni, nè 
lavora con lo  scrupolo dcll'arrista, che tende le forze e usa ogni 
indnstrin per farc in ogni parte il meglio che sa. Ma l'occasione o 
la spinta iion è mai la sostunza di un'opera, la quale consiste invecc 
in quel che l'autore realmente vi arreca nel corso del lavoro; e il 
ricordo dellii nascita occasionale solo giova, nel caso presenLc, a 
rendere ragione dell'inccindito e del caotico, che indubbiaincntc C 
tic1 Mo?-ginte, E nemmeno basta all'uopo ricordare jl proposito, 
che sembra sicuro avesse il Pulci, di appagare a suo modo un de- 
siderio della pia Lucrezia Tornabuoni, coniponendo o riscrivendo 
un poema cavalleresco cristiano: proposito che a sua volta rende 
ragionc solamente d i  certe cose superficiali ed estrjr~seche, coine Ja 
trama gencralc del Iioetna e le partì d' intonazione religiosa, riuscite 
come potevano riuscire con un cervello qual era quello del Pulci. 
La sostanza deI Morgnnte, l'ispirazione propria e intrinseca del 
poema, si è cominciata a ben avvertire col riportarla dapprima alla 
curiositb onde la colta horghesia fiorentina osservava e rifaceva i 
costumi e la psicologia del popolo della citth e del contado, e che 
diè luogo alla poesia variamente popolareggiante del Poliziano, di 
Lorenzo, dello sresso Pulci, autore della l3eca di Dicoma?zo. La quale 
ispirazjonc ha del simpatico ed insicmc dclI' ironico, come si osserva 
in ogni poesia popolareggiante e di arte dialettale, nei Lieder e nelle 
BuElnden tedesche e romantiche e liella odierna letteratura dialettaIe 
d'Italia ( a  dialettale n, e non « italiano s si. sarebbe tentati LI chia- 
mare il Morgante): e tale corda simpatico-ironica vibrava nel I'tilci, 
in un modo suo proprio, clie, corn'è ilatursiIe, non era esattamente 
il medesimo che in Lorenzo o, meno ancora, nel Poliziano. Ma 
non vibrava pura e netta, impedita noil tanto dalla b;izzarria ini- 
ziale e dal proposito gi& liorati, quaiito dall'accéivallarsi di altre 
ispirazioni, sorgeilti nello spirito fcrace del Pulci, Perchè, oltre il ri- 
facimento simpatico-ironico del poema popolare da caiitastorie, al 
Pulci passò per la mente qualcosa clie si potrebbe chiamare il « ro- 
manzo picaresco I), comprendendo cori questo nome noil solo i rnc- 
conti così designati della letteraturi1 spagnuola, ma altresì alcune 
novelle del Boccacc~o e gran parte del Baldus iolerighiano, T1 ro- 
manzo picaresco richiedeva, a sua volta, simpatia e ironia, ma d'or- 
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dine diverso dal precedente, una simpatia non pii1 per 19ingcnuit:i 
popolaresca ma per la destrezza e furberia, e un'iroi~ia non più 
semplicemetltc di cultura superiore ma di moralità superiore; c 
ailche ciò, i i l  qualchc misura e a modo suo proprio, era nel Pulci; 
senoilcbè egli guastava spesso questa disposizioi~e passando inavve- 
dutan-iente, come persona non finemente educata, dal romanzo pi- 
caresco al tono picarcsco, dalla rappreseniazionc dcl beccrutne al 
bccerume. E nel Mal-gnnte c'è dell'altro: le fantasticherie e i ca- 
pricci del Pulci stesso, i suoi personali oyinamenti murali, religiosi 
o filosofici, quelle cose a cui si pensa qudche volta anche da coloro 
che non vi pensan'o troppo e i n  quel pensare occasional~ ed aiTret- 
tato pur si configurano ad opinioni o a seniiopinioni. E, i n  coti- 
elusione, il Morgnnte una m~tassa i11 cui entrano fili di coiorc e 
fattura diversa, ora piu grossi ora yiìl sottili: un poema non accor- 
dato da uri'unica dominailte ispirazione; e se si prende alcuna dì 
quelle che abbiamo descritte, e la si trasporta al posto dorninaiite, 
si ha subiro il senso di sforzare la complessa natura dell'opera. 
E noridirneno il Morgaizte deve dirsi uno dei libri più riccamente 
geniali del18 nostra Ietteratura, dove s ' in~ot i t ra~~o a ogni passo figure 
e tratti deliziosi ; Morgarite, Margutte, Fiorinetta, Astarorte, Farfa- 
rcllo, I'arcivescovo Turpino, certi rocchi dei caratteri di  Orlando e 
particolarinente di Ririaldo, e ariche di A11tea;certe descriziotii, certe 
novellette, certi .cementi arguti. Margutte, carco di vizi, lietamciite 
sfrontato come chi sa di non potere a niun patto essere altrimenti 
dalla propria natura, tuttavia è umano, incapace di tradire, capace di 
affezioriarsi a Morgantc c sopportarne la prepotente vorcicità ; sicchè 
q~testi, quando i1 compagno gli muore, rimane col vuoto, e non 
cessa di ricordarlo e parla di l u i  perfino con Orlando: « E conta 
d'ogni sua piacevolezza, E lacrimava ancor di teilerezza n. Hinaldo, 
ardcnte e furioso di vendetta, cerca a morte Carlo Magno, che gli 
è tenuto nascosto, e Orlaildo dopo qualche gioriio gli fa credere 
che I'imperatore è morro disperato e narra che gli è apparso in 
visiai~c, c Rinaldo si cangia in volro e comincia a desiderarlo vivo 
ed 6 preso da pietà e si pente .  del suo furore; e così ha luogo jJ 

placamento e la ricoriciIiazioiie. Dopo una grande battaglia, i vinti 
nel ritirarsi vengono ricotioscendo i rnorri loro sul cainyo, e chi 
piange il padre, chi il  fratello, chi i'arnico: 

Eravi alcun che cavava l'elmetto 
al suo figliuolo, al suo cognato, o padre; 
poi lo baciava con pietoso affetto, 
e diceti: tr Lasso, fra le nostre squadre 
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VI. DISSOCIAZIOXI STORICHE 

non tornerai in Soria più, poverctto; 
clie dir611 noi a l l a  tua amitta ~ii:idre, 
o chi sarà pju quel che la conforti? 
Tu ti riman cogli altri a1 campo morti 9). 

E questo è u i ~  apologo, col quaIe Orlando fa intendere a Ri~ialdo 
che si è avvctluto del iluovo innamoramerito di lui, e che è vano 
che stia a infingersi con parole: 

Rispose Orlando: - Noi sarem que9fr?ti, 
che mangiaildo il migliaccio, I'uil si cosse; 
l'altro gli vide gli occhi imbamholati, 
e domiindò qucl che la cagjon fosse. 
Colui rispose: <I Noi sihn due restati 
a mensa, e gli altri sono or per le fosse, 
c h i  trentatré già fummo e tu lo sai:  
quiind'io v i  penso, io piango sctlipre mai s. 

Quell'altro, che vedea che lo 'nganliava, 
finse di pianger, rnostr:indo dolore; 
e disse a qucl che di cib doinandava: 

E anco io piango, anzi mi scoppia il corq 
clie noi silin due restnti >I;  e sospirava, 
(C od, è gih l'uno ail'altro traditore n. 
Così mi par che faccihn noi, Ilinaldo: 
che no1 di' tu che 'I miglioccio erri caldo? 

E questa it utl'ottavsi nella quale il Pulci psicologicamente chiari- 
sce come accadde che re Carlo s i  lasciasse guidare e ingannare da 
Gano : 

Molte volte, anzi spesso, c'intervjene 
che t u  i'iirreclii uil ailijco a fratello, 
e ciò che fa ti pai che facci bene, 
dipinto e colorjto col pennello. 
Questo primo legame tanto tiene, 
che, s'altra volta ti dispiace qucllo, 
e qualche cosa ti farà niolesta, 
seni pre la prima inipressiori pur resta. 

« Non sono le ottave dell'Ariosto » : è stato dctto. Certamente; 
ma allo stesso modo che le otfave dell'Ariosto non sono ;3oi quelle 
del Pulci, e che l'Arjosto, per isturiio chc 14 avesse posto, non sa- 
rebbe mai e poi mai pervenuto alle irnmaginrtzioni, alle commo- 
zioni, alle arguzie ,e agli accenti del Morgarttc, aitrcttanto inimita- 
bili quanto 1e leggiadrie del Fz~rioso. Ed è verarnei-itc irlgiusto, e 
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quasi ooloso, chc, irii~anzi ai  tesori di frcsca e originale poesia, che 
il Pulci getta sperisieratamerite i n  grembo al  suo Ictcure, costui torca 
il muso e rispondri d i  mala grtlzia: che quella poesia non è l'altra 
alla qurtle egli h;{ ri\?olta la mente, e ctlc dcv'csserc sgombrara via 
o perfezionata da quellialtra ! 

Si ripeta a un diprcsso il rnedcsirno pcr l'autore dell'lrtnanla- 
rado, anch'esso torturato e coiidanriato e giustiziato per tnezzo di 
raffronti cori l'autore del Fzlrioso, condotti a voIte con tale cruclele . 

safIiii:irezza da mettere iri due coIonne le strok deltl'uno e dellJriifro, 
riferen~isi a siturizioni sili~iii per pesarne le parole e le sillabe; 
quasi che le strofe di  un poeta non siano da coilsicierare unicamei~tc 
in sè stesse e nel poen~a di cui Fanrio parte, c da censurare anche, 
se ile t! il caso, rn;i solo i n  quella cerchia, in  cui sono le condizioni 
reali del giudizio. I1 Boiardo, a chi lo legga senza preoccupazioni 
di sorta, e abbatidotiiitiilosi alle scmplici itny>ressioni della lettura, 
si mostra subito afi t to clivcrso sia dal pedantesro cantore, che pre- 
tendono alcuni critici, della cavalleria con proposito grave, usccnte 
poi di tanto in tanto. in involontaric,risate, che aspetterebbe.ro di  cs- 
sere ammorbidite ctali'Ariosto con 1'~immurbidire la durezza di quel 
proposito; sin d2.1ll'epico cantore, chc altri han rio immaginato. Epico 
non poteva essere, perchè non aveva sentirliento nazionale o di 
classe o di religione, e i1 rilaraviglioso è in fu i  tutto inimaginario, 
rnaravjglioso di fare; e pedante non era, noti scorgendosi proposito a 

letterario in lui, che segue chiariimente la propria spontanea incli- 
iiazione. Era iilvece i l  Boiardo uil aiiimo apprtssionato dcll'energico 
e del primitivo: energia d i  cotpj di lniicia c di brando, ma anche 
energia di voloilti supcrba, di coraggio feroce, di onore iiitransi- 
gente, di astuzie mirabili: e arizj, a p p i ~ t ~ t o  per questa energia, che 
sta e vale pcr sè, gli riuscì coi-igiurigcre pocticnmerite i cicli di 
Carlo e di Artb, Ie tradizioni carolinge e le breroni, Ic armi  con 
le avventure e gli amori, cicli et~tranibi primitivi, e il secondo ener- 
.gico ticlla srruordiriarieti delle avveiiturc C nella vioIenza degli 
amori; Iaddovc sc qucll'eroismo fossc rimasto picno C sostarizioso, 
mal si sarebbe potuto coniporre con l'erotismo, che è diverso ed 
opposto se~ltirnenro. l)ot.i.~a~~dargli f i i ~ c z z ~  di rratri nella rappresen- 
tazione dei suoi c~va l i e r i ,  o delicatezza di pensieri e d i  paqole iii 
quella delIe donne e degli amori, e in genere rnorbidezza di affetri, 
6 domandargli ciò ctie è escluso dal  suo motivo foridamenta1.c. Ma- 
ravigliarsi che talvolta cgli rida o sorrida C rnartivigliarsi di  quel 
che ogni giorno si vede fare dal popoIo (e ve n7tta traccia nell'epica 
ingenua) al racconto delle grandi gesta, che iion vietano l'ii~ciden- 
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VI. DISSOCIAZIONI S'rORICHE I O g  

tale'osservazione coinica. Lamentare la sua pretesa trriscuratezza 
d'arte, la poca polit~ir:~ del suo linguaggio e della sua versificazione, 
è un cetisiirare da grammatico, che adopera modelli prestabiliti o 
si sofferma sopra rniiluzie, dando loro importanza soverchja. Come, 
d'altra parte, quando a queste varie censure si oppongono o tra 
esse s'iiltroducono Iocli alla riccl-iezza della sua immaginszionc, aIla 
robustezza e franchezza del suo stile e del suo verso, si diinentica 
di spiegare donde sarebbero venuti u lui qucsti pregi, che non si 
accattano, ma sol nascoiio dul17animo: donde, se non dal reaIe soffio 
poetico che lo atiimava, dal giA detto appassionamcn~o per l'ener- 
gico e jiriitiitivo? Doilde I'niiirnirai.,iorie clie suscitano i suoi vasti 
quadri, le sue vive narrazioni: - Angelica, clie innamora tutti col 
solo comparire alla festa di Carlo e che lo stesso imperatore non 
sa astenersi dai mirare, ma di sottecihi, per non compromettere la 
sua gravità, e i niaggiori campioni d i  Crjstiariità e di Pagunia iti- 
seguono, ritrosa a turri e innamorarri di qucll'iino, che unico l'uborre; 
- il soIei-inc consiglio cli guerra, tenuta da Agramante prima di 
passare iii Fra~icia, con lc orazioni ora aiiimose ora prucicriti dei 
re che lo atcorniiino, sui quali tutti si leva, cori impeto feroce, il 
giova.nc Rodamonte; - i'allegra baIdanza di Astolfo, ilotl rriai scon- 
certato per capitomboli che gli accada di fare, al qunlc soccorre la 
fortuna fornendolo, scnza ch'egli sappisi, di uti'asta che gli fa com- 
piere prodigi, tra le tnaraviglie di tutt i ,  lui solo non inaravigliato; 
- BriirieIlo, nlIe cui gcsta piacerebbe adxttare la paro121 vicl-iiana 
sui ladro~iecci eroici P, Brunello che corre attraverso la terra ru- 
bando, con ardita destrezza e con comica fantasia, gli oggetti meglio 
guardati, bacchegginndo in questa sua lieta virtuosirit, invano, attra- 
verso tutta la terra, perseguitrico a morte da Marfisri datl'occhio vi- 
perino, furente c schizztinte veleno, alla quale egli, fuggendo veloce, 
si rivolta di  trrlrto in tratto per riderle sulla faccia e farle atti d i  
beffa; - e poi ancora i colloqui di Orlando ed Agricane, nei riposi 
dell'aspro duello, che dovrà mettcre a tnorte uno. dei due; Ia cau- 
stica risposta di RitiaIiIo n Orlando, che lo ha rimproverato perche 
vuol portar seco la sedia d'oro dal giardino della fata; l'altra, non 
meno caustica, del valetite mastladiere a Hrilndimarte; e tanti e 
tanti altri luoghi bellissimi? - Piire, l'l~znamorato, nonosrrir-ite le 
sue dovizie poetiche, non è stato aiai annovefitto tra le opere ve- 
ramentc classiche, e, dopo la voga che godè ai suoi tempi per ra- 
gioni transitorie, non Ila ricevuto e non riceve se non l'affetto e 
l'omaggio di coloro che ainano ciò che i: poco amato e prediligono 
lo schietto, spontaneo e rude. Quel poema non si concIude in sè, 
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soddisfatto di s è :  c'è qualche fratkra  nel suo circolo: la rappre- 
sentazione dell'energico e primitivo, che è una sorta di cpicith for- 
male, tiene del monotono e dell'arido, e il piacere che ne distilla, 
del solitario e dclIo sterile. Come il cczvallo al firito della battaslie, 
così, dice i I  Boiardo: 

ad ogni atto degno e signorile, 
qual se raconti di cavalleria, 
sempre se Jlegrii l'animo gentile, 
come nel fatto fusse tuttavia, 
~iianifestaildo fuore il cor virile.,. 

E sra bene: ma il cor virile non tarda a manifestare anche una 
ccrta delrisionc, ad iiccorgersi che quelle i m m a ~ i n i  sono tutto corpo, 
senz'anima profonda e senza che uno spirito superiore !e mosa e ' 

guidi. Dice altra volta: 

Gih molto tempo iilJlinn tenuto a bada 
Morgtanzi, hlcina e le incrintnz'ioni, 
n6 vc lio niostrato un bel colpo di spada, 
e pieno il ce1 de lancie e de rronconi ... 

Ma troppe lancie s'incrociano c cozzano, troppi tronconi voIiino in  
aria senza che di quel gran battagliare si veda mai il nesso, il si- 
gt~ificato, la giustificazione. E i1 Roisirdo niedesimo prova la malin- 
conia'di quei colpi clie si scambiano nel vuoto spirituale, ed esclama, 
con uno dei frequenti moti spontanei e schietti che cingono di sim- 
patia la sua nobile persona: 

Farila, seguace degli impersitori, 
Ninfa, che e' gesti a'dolci versi canti, 
che dopo niorte ancor gli uomini onori, 
e fai coloro eterni, che tu santi, 
ove sei giiinta? a dir gli alitichi amori, 
et a narrar battaglie de'giganti; 
mercò del mondo, che al tuo tempo è tale, 
che piS di fama o di virtìi no11 cale. 

Lascia a Parilaso quella verde pitinta, 
che de salirvi ormai perso è il caniillo, 
e meco a l basso questa iitorin canta 
del re Agratliante, il  forte saracino.. . 

Il Pulci e il Boiardo, per non dire degli altri, tian sono dunque 
da colIocare nè sotto 1-1; sopra I'hriosto, perctiè non gli sono ilem- 
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VI. 1)ISSOCJAZIONI STORICIIE I I I  

m8no a f  Fin i. E, in  effetto, quando si è voltito richiamare ingegni a 
Iui a f i i ~ i ,  si i: corso coi pensiero ad alrrj artisti, a Ovidio, per esein- 
pia, tra i latini, a1 Perrarca e 'a i  Poliziano tra gl'italiaili, o ad  ar- 
chitetti comc jI Braniantc e Leon Bacrist~i Aiberti, e ti pirtori come 
Raffaello, i1 Correggio e Tiziaiio, e si sotio lurncggiari paragoni 
con tutti costoro, e con altr i  che t~on giova mentovare. O'ra, l'afi- 
nirh, ri ferendosi alla qual i  t& del1 ' ispirazione artistica, è certatile tite 
qualcosa di più intrinseco che non le relazioni desunte dall'astratra 
materia; e ruttavia è anch'essu astratta ed esrrinseca, percl~è coglie 
sempre un aspetto o alculli aspetti della ispirazione, e no11 l'jspi- 
razione piena. Clnde, per esempio, raccostato clie si sici 1'Ariosto ad 
Ovidio, - ~iarrstore scriza ncssur.io spirito rcIigioso delle favole mi- 
toIogjc11c e solo attratto dalla vaghezza e varietk d i  queste, -- bi- 
sogna subiro affrettarsi a soggiuiigere che, tranne questo lato, per 
ogni altro I'Ariosto è ditrcrso e supcriorc al poeta latino, poco fine 
nell'arte, tutto affoga10 nclla materia piacelire e diIetrosa, improv- 

, 

visante e sovrabboiidante per iilcapacith di fernio disegno e di frcrio, 
rnodelIo, piuttosto che al c;istissitno in arte Ariosto, ai lussuriosi 
verscggiatori iraliaili del Seicento. 0, raccostatolo al Pofiziano, bi- 
sogna subito dopo discostarli, perckè I' ispirazione delle Statzye è la 
volutth del inoi~cio seiisil)ile, contemplato in tutte le sue balenanti 
figure, col tremito e con qucl tanto di ansia e cii sofferenza c l ~ c  6 
inseparabile dalla volutth, laddove neilYAriosto anche questo pathos 
della volutci i: sorpassiito. Norarc le affir i i th sarà proficuo in un 
libro d'introduzione allo studio generaIc dcIIa Ietrcratura, e utile 
sarh tallvoJtii. coine espediente per venire ctiiarendo, tnercè somi- 
glianze e contrasti e successive approssimazioni, il caratrere pr-oyrjo 
d i  un rirtisr~. Ma qui,  dove non siintende provvedere a quella di- 
dascalica introduzione, e dove l'uso deI descrirro espediente ci è 
ortnai superiliin, avciido noi gi h fornito la carcitteristica de1l'Arinst.o 
nel modo che ci eravamo proposto, mcttcrci a costituire i1 gruppo 
ciesli artisti, per un Iato o per l'altro 3 lui asni, è cosa clte non 
ci spetta e, d'altrolide, non ci attira. 

Un altro uso hanno, in fine, le notazioni dellc affinità, in quarito 
cioè servono da fonilriniento alle metafore luccicanti c risonanti, 
come alIorchè si dice di UII artista che esso è (( il Raffaello della 
poesia )i, e di un aItro che è u i l  Dante clella scultura n ,  e di un 
terzo che e « i l  Michelangelo dci suorri n, o, comc fu detto (da 
Torquato Tasso, liorse motteggiando, certo con poca veriti), CI-la 
1'Ariosto è a I'Oinero ferrarese i ) .  Molte e molte pagine si pos- 
seggorio di gih, r~etlc q ~ i a t i  siir~itrc metafore, aciorri~ititi l'autore dc1 
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I IS LUDOVICO ARIOSTO 

fi~rioso, sono ctatc splendidamente svolte e aI cui merito letterario 
i to i~ intendiamo nulla Jetrarre; ma si vorrh tencrc per iscusato se 

11011 si afliticl~eri~ ad accrescerne ii iIiimero chi, poco disposto i11 
genere ail'or:~torit.i, ha lasciato colar via c perdersi aricIie quel tanto 
di vena clie yoiew esserne in 'lui, iiell'intrattenersi con un così 
poco oratorio e così cor~vcrscvolc poeta come fu Ludovico Ariosto. 

Torino, 26 diccn~brc 1917. 
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